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ALTEZZA  REALE,  ^ 


L  Brama  delP  Adelai- 
de 5  che  Noi  d  facciamo 
arditi  di  dedicare  a 
V.  A.  R.  è  certamente 
un  troppo  debole  atte-- 
fiato  di  quel  Jjrofondo  5 
ed  ohUgato  ojfcquio  5  che  per  tanti  titoli 
proferiamo  aila  di  lei  veneratifsima 
Perfona'^  ma  poiché^  anche  le cofe  più 
piccole  divengono  confìderabili  a  mifu- 
ra^^  che  incontrano  il  gradimento  del 
Perfonaggio  5  al  quale  f  ojferifcono  5 per- 
ciò Noi  a/fidali  nelP  incomparabile  gè-- 

A  2  ne^ 


nerojttà  gran  Cuore  di  V.  A.  Ro 
fuppikhìamo  a  degnar/!  gradirne  la  te-- 
nue  ojfcrta^  che  ci  lujinghìamo  dMa 
rìefcìre  dì  pìacewle  trattenimento  al  dì 
lei  fpirito  fuperiore  ^  ed  accordarci  la 
flementifsima  fua  Protezione  5  onde  a 
ragione  pofìl amo  gloriarci  di  effere  qua- 
li pieni  dfprofondifsimo  ri/petto  ci  pro^ 
tejìiamo 

DiV,  A.R. 


Smililpmh DivotìJJtmì:,  Obbllgatìlfimì S ervUorl 
Ql*  JiuerelUu  • 


A 


ARGOMENTO.  ^ 

A Delaide  figlia  di  Ridolfo  Conte  di 
Borgogna,  e  Rè  d'Italia  fu  per  bel^ 
lez.za ,  e  per  virtù  la  più  rinomata 
Principefla  del  fiio  tempo .  Si  maritò  con 
Lotario  figlio  d'Ugo  Conte  d'Arles  ^  il 
quale  refle  il  Regno  più  come  Padre ,  che 
come  Rè .  Contuttociò  foUevatifì  i  Popoli 
contro  di  luì ,  fpalleggiarono  Berengario 
Duca  di  Spoleti%  ma  Lotario  fenza  venire 
all'armi  divife  con  il  Rè  il  Regno ,  lafcian- 
do  a  Berengario  il  Soglio  di  Milano,  e 
contentoflì  di  rifedere  in  Pavia.  Non  paf- 
sògran  tempo,  che  Berengario  avido  di 
pofledere  tutto  il  Regno  fece  avvelenare 
Lotario,  e  pensò  per  meglio  aflicurarli 
nel  Trono  d'indurre  la  Vedova  Adelaide 
a  fpofarfi  con  Ideìbertofuo  figlio ,  ma  la.^ 
faggia  Regina  nel  rifiutar  le  di  lui  nozze  fu 
da  Berengario  aflèdiata  in  Pavia  .  Aita 
MarchefediTofcana,  e  Zio  di  Adelaide 
(  il  di  cui  nome  per  commodità  della  Scena 
lì  è  mutato  in  quello  di  Everardo  )  preve- 
nendo il  pericolo  della  Nipote ,  e  udita  la 
fama  del  valore  di  Ottone  Rè  di  Germania» 
lo  chiamò  in  foccorfo  della  Nipote .  Dair 
affedio  ,  e  refa  Pavia  a  Berengario,  fi  dà 
principio  al  Drama . 

A  3  FRO^ 


6 

PROTESTA. 

LE  parole  Fato  »  Dettino  ,  Adorare ,  ed 
altre  fimili  efprelTioni  fono  ornamenti 
poetici ,  non  feniimenti  deirAutore ,  che  fi, 
pregia  d'eiier  vero  Cattolico . 
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MU- 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 

NELL  ATTO  PRIMO. 
Campa  contende,  &  f fercito di Beregario 

accampato  alla  villa  della  Città  di  Pavia  • 
Gran  Sala  con  Trono ,  deftinata  per  ic.^ 

Udienze . 

Piazza  di  Pavia  avanti  al  Palazzo  Reale . 

NELU  ATTO  SECONDO. 
Vafta  Campagna,  lungo  le  rive  del  Ticino, 
fui  quale  vedefi  il  Ponte ,  per  cui  fi  paila^ 
'   alla  Città  di  Pavia  . 

Sotterraneo  5  dove  è  ritenuta  prigione  Ade- 
laide * 

Veduta  di  una  gran  parte  della  Città  di  Pavia 
con  Torri ,  Porta  ^  e  Ponte  levatore  alzato. 
Bofco  sù  lafinìffra;  dove  ftà  accampato 
'  Ottone  con  il  fuo  Efercito  a  villa  della-j 
Città . 

NELU  ATTO  TERZO. 
Stanze  Reali . 

Parte  efteriore  della  Città  di  Pavia  ^  dove  fie- 
gue  l'aiTalto,  e  nelle  di  cui  mura  viene  aper- 
ta una  breccia . 

Gran  Galleria  nella  Reggia  . 

Ingegni  ere  ,  e  Pittore  delle  Scene  . 
Li  Signori  Domenico  Villani,  e  Pietro  Orta . 

Inventori  de'*  Balli . 
Li  Signori  Francefco  Piccioli, e  Gio:  Battifta 
Nelli  5  detto  Scaramuccia . 

Inventore  de  ì  Battimenti . 
II  Signor  Giufeppe  Teogli  Romano  ^ 
*  A4  A 


*  ATTORI. 


ADELAIDE  Vedova  di  Lotario  Regina 
dltalia . 

//  Signor FiUppQ  Elift* 
BERENG  ARIO  già  Duca  di  Spoleti ,  poi 
Rè  dltalia . 

//  SìgnotT  Francefco  Tohì . 
MATILDE fua  Moglie, 

//  Sig^^or  Giufeppe  Braccefchì . 
IDELBERTOlor  figlio. 

Il  Signor  Pietro  Serafini  * 
OT  TON  E  Rè  di  Germania  . 

//  Signor  Niccola  Giovannettt  attuale 
Virtuùfo  di  Cappella-^eCamera  di  S^M* 
il  Rè  di  Sardegna  . 
EVERARDQ  Marchefe  di Tofcana,  eZio 
di  Adelaide. 
Il  Signor  FrancefeaTrigoli . 
CLODiMIRO  Capitano  dì  Berengario . 
//  Signor  Antonio  Per  illino . 


La  Mufica  è  del  Signor  Gioacchino  Cocchi 
Maeftro  di  Cappella  Napolitano  ♦ 


ATTO  PRIMOi 

SCENA  PRIMA- 

Tende  dell'  Efercito  di  Berenga^rìo  accam- 
pato a  viltà  della  Città  di  Pavia . 

Berengario  con  feguito  Reak^  e  Idelberto , 

Ber^  C  Degna  dunque  cqsì  Taltera  Donna 
1  tuoi  Sponfali  ?  Ed  io 

Non  curo  il  grande  oltraggiose  invendicato 

Trattengo  in  vii  ripofo  un  Campo  armato? 
Ideh  Adelaide ,  ò  Signore  , 

Nacque  Regina ,  e  dell'  Italia  erede  ; 

Tu  della  Regia  Sede 

Letoglieitigran  p^rte,  e  H  fuo  Conforte 

Per  te  le  tolfe  intemp  -ftiva  morte  . 

Quindi  a  ragion  coftante 

Le  mieno^zc^  rifiata 
IBer.  Alma  fuperba  ! 

Ti  pentirai  ben  prello  5  e  i  lorti  miei 

Vendicati  ve-  ?rai , 

Vanne  ,  Idelb-^rto  : 

Io  Io  comando  ,  e  voglia 

Che  tu  fìelio  t'avanzi 

Ad  aiialir  de  la  Città  le  mura 
Idei  In  Adelaide  ,  oh  Dio  , 

Sai  che  vive  il  cuor  mìo  5 

E  vuoi ,  eh'  io  la  combatta  ? 
]^^r^  Così  mi  giova . 

A  5  Idd^ 


IO  ATTO 

Idei  Ah  Sire  

Her.  Si  punifca  ringrata 

Con  balzarla  dal  Trono , 

E  veda  al  fin  ,  che  Berengario  io  fono  . 

S  C  E  N  A   1 1. 

Clod.oniìro  ,  e  ì  mede  fimi . 

Clod.  A  Lto  Signor  ,  dall'  Alpi  (riero^ 
jl\  Scefe  della  Germania  il  Rè  Guer- 

E  d'armi  inonda  ornai  Tiralo  Impero  . 
Ber.  Ottone?  e  chi  lo  muove?  e  che  pretende?. 
Idei*  D  Adelaide  indifefa. 

Forfè  rarniò  defio  di  gloria  5  e  forfè 

La  tema  ancor  di  tua  maggior  grandc^zza» 
Ber.  Ad  oiìervare  in  tanto  ^      a  Clodìmìro. 

11  gran,  nemico  efpioratori  invia  : 

Indi  con  Idelberto. 

Le  mie  Schiere  difponi  al  grande  aflalto 
Pria  ,  che  Ottone  s'avanzi , 
Vuò  ,  che  aggiunga  Pavia 
Nuovi  ripari  alla  grandezza  mia  . 
Clod..  Propizio  arrida  il  fato 
A  tuoi  vàfti  difegni, 
£  a  mifura,  del  cuor  t'accrefca  i  Regni . 

S  C  £  HA  II I. 

Ma^ììde^  BerengariOy  Idelberto^  e  feguìto  ^ 

Mat^  C  Pcfo  ? 
Ber.  3  Regina, 
MQt*  intendi 

QuaB- 


P  R  I  M  O.  Il 

Quanto  propizia  fia 

A  niiei  diregni ,  e  al  tuo  valor  la  forte  : 

La  fuperba  Pavia 

Fra  pochi  iftanti  t'aprirà  le  porte  . 
5^r.Dunque,ò  caraMatilde  il  tuQ  configlio...^, 
Mat.  A  feconda  de*  voti 

Sortì  l'evento  :  ottenni 

co  i  promeiE  tefori 

Il  fofpirato  alfenfo  al  tradimento 
Ber.  Ma  come  ? 
Mat.  Fra  i  filenzi 

Della  proilima  notte  ogni  tua  fchiera. 

Nelle  mura  nemiche  avrà  ringreiiò 
Jdel.  (  Ah  mia  cara  Adelaide ,  a  quai  vicenda 

Ti  riferba  il  deflino  I  ) 
Ber.  Ora  a  miei  danni 

S'armi  pur  la  Germania,  io  non  pavento  ^ 
Idtl  E  vuoi  con  taP  inganni , 

Mia  Real  Geniirice 

Adelaide  Ipogliar  d'ogni  fuobene  ? 

AhPadrelecco  al  tuo  piede   S  mgmocchh 

Un  Figlio  fventurato  : 

Neil'  imagine  mia  ray  vifa  quella 

D' Adeiaide  tradita 

Nelle  mie  voci  ...... 

Ber.  In  tuo  favore ,  ò  Figlio 

Ufar  vogl'  io  quefla  clemenza  ancora  • 

Alla  nemica  Reggia 

Yada  un'  Araldo,  e  in  quefle  note  efponga 

All'  altera  Regina  i  fenfì  miei . 

Che  già  con  cento  fchiere 

lo  fono  accinto  ad  efpugnar  Pavia, 


la  ATTO 

E  già  ficura  è  la  vittoria  mia  : 

Se  corona  Adelaide  il  mio  trionfo 

Impalmando  Ideiberto ,  e  pace ,  e  Regiio 

A  lei  come  a  mia  Nuora  oggi  il  renda* 

Ma  fe  riciifa  :  atten-Ia 

Sterno  y  ed  implacabile  il  mio  fdegna 

*uolgtndoJt  ad  Idelherto . 
Non  penG  queir  altera 
Di  vincermi  d'orgoglio  : 
Voglio ,  che  t'ami ,  o  voglia 
Punito  il  fuo  rigor  . 
Afpetti  dal  mio  fdegno 
Dure  catene  al  piede 
Se  al  mio  voler  non  cede  : 

0  fprezza  ardita  ^e  fiera 

1  lacci  dei  tuo  amor  .   Non  &c* 


SCENA  IV. 

Matilda ,  e  IdelberPo  * 

^  Adre  ,  e  Regina  :  in  breve 
IVX  L'infelice  A^delaide 
Sarà  tua  prigioniera  ,^ 
Sarà  tua  fchia va  ,  e  tuo  trionfo  :  ah  penfa 
A  fortuna  sì  acerba  ,  e  si  fevera , 
Uft  di  tua  viatoria 
Con  eroica  modeftia  :  e  fia  tua  gloria 
Vinta  vederla  si .  uia  non  depreda.  ^ 
Mai.  Se  l'alterigia  tìella 

Cb'  ebbe  nelfoglio ,  ella  ferbar  fra  ceppi 
Vorrà  proterva ,  il  Regal  fafto  mio 


P  R  I  M  O.  ti 

SaròcoRrerta  a  foftenere  anch'  io  . 
Idei.  Ah  la  mìfera  perde  in  un  fol  giorno 

E  Regno  ,  e  iibertade  . 
Mat.  E  in  tal  vicenda 

Oflequio  impari ,  ed  umiltade  apprenda  • 
JdeL  Come  fra  nembi  '1  Sole , 

Così  fra  Tarmi  la  pietà  s'ammira  • 
Mat.  Ma  colpa  è  la  pietade 

Se  alimenta  Torgoglio 
Idei.  Vizio  non  è  qiial  or  s'odia  il  delitto  » 
Mat.  Qual  delitro  ti  fingi 

Neir  acquiftod'un  Trono? 
Idei.  'E  ruccider  Lotario  a  lei  Conforte 

Delitto  non  ti  fembra  ? 
Mat.  E  con  donarle  un  figlio 

Non  le  rendo  in  un  tempo^eSpofo^eRegno? 
IdeL  Di  tal  fallo  macchiatile  Regno,  e  Spofa 
A  queir  alma  gentile 
L'uno  odiofo  le  fembra ,  e  Taltro  vile  • 
Mat*  Idelberto  ,  t'accheta  : 
Perchè  fui  noltro  capo 
L'Italico  diadema  al  fin  ripofi  ^ 
E'  forza  6  eh'  ella  pera ,  ò  che  ti  fpofi  ♦ 
Vanne  a  colei ,  che  adori  > 
Seco  d"amor  favella , 
Dille  eh'  è  vaga ,  e  bella 
5  che  sa  innammorar  ^ 
Poi  dille  ,  che  tu  l'ami 
E  al  Trono  la  richiami  : 
Che  laki  i  fiioi  rigori 
^       Se  brama. di  regnar .   Vanne  &c. 


SGE- 


H  ATTO 


S  C  E  N  A  V. 

Idelberto^ 

E'  Forza ,  ò  eh'  ella  pera ,  o  che  ti  fpofi  ? 
Non  ardirà  la  morte 
Di  ottender  la  mia  vita 
Neir  amata  Adelaide  : 
Tinch'  io  non  lafcio  di  fpirar  queft'  aure , 
fili  eh*  io  non  ehiudo  a  quello  giorno  i  rai  5 
]Siò  no  5  caro  mio  ben  ,  tu  non  morrai  . 
O  faivo  ridol  mio  , 

O'  vuò  morire  anch'  io  ! 
Spieiato  Genitor  l 
Madre  tiranna  ! 
Bella  ,  più  che  \  tuo  fato 
Del  mio  deitin  fiegnato 

il  barbaro  rigor 
Che  ti  condanna O  falvo  &Ci. 

SCENA   V I. 

Gran  Sala  con  Trono ,  contigua  agli  apparta-^ 
menti  d'Adelaide  deftinataper 
le  udienze 

Adelaide  con  Juu  Reale  accompagnamento^^ 
fot  Everardq . 

Adel.  Q  Oglio  degli  Avi  miex  (tempo 
v3  1^  et  aggio  illullre,  in  cui  felice  un 
Con  Lotario  ledei  y 

Quan- 


il 


PRIMO. 

Quanto  del  tuo  fplendore 

T'involò  nel  mio  Spofo  un  Traditore 

Ah  vendicarti  al  fine  ^  .  .  . 
Ever>  Mia  Nipote ,  e  Regina  : 

Sconofciuto  Campione  ,^ 

Che  di  fervi ,  e  fcudieri 

Seco  à  nobil  drappella 

Favellarti  defia. 
Dov'è  ì: 

Che  mai  pretende  l 
E^  er.  Diile  ,  che  a  pugnar  venne 

Contro  di  Berengario  in  tua  difefa  - 
^del.  L'abito',  il  portamento? 
Ever.  D'alto  affar  lo  diuaoflra 
^del.  £  la  favella? 
E'\eì\  Straniera 

^dcL  Attenta  ,  ogni  mio  cenno  olTervi 
La  Rea:  Guardia.,  fcntri  il  Guerr'er  ma-». 

(olo  .  parte  E'vt  rardo  . 

(  Chi  mai  farà  ?  )  Sù  le  vicine  fogùe 
11  comando  efe^uite,,    partono  le  guardie^. 

S  C  E  N  A    V  I L 

Ottone ,  u4delaide.. 

Qtt,  13  Ella  Regina  :  il  Cielo  (regni. 
J3  Che  t'eiefle  a  regnar ,  vuol  che  tu 

Quindi  a  punicl  ingiulto 

Opprelior  del  tuo  Spofo  ,  e  del  tuo  Trono^ 

Stimolò  ia  mia  Spada  . 
^deU  Signor  dimmi ,  chi  fei  ? 

Ott. 


i6  ATTO 
Ott.  Dall' Iftro  all' Alpi 

MofS  l'armi  per  te  :  non  è  già  lieve 

Il  foccorfo ,  eh'  io  reco  ; 

Ottone  il  Rè  della  Germania  è  teco 
tAdel  Come ,  ò  gran  Rè  ?  la  tqa 

Generofa  pietà  .  •  •  . 
Ott.  Chetati ,  o  bella  j 

Non  mi  fvelar  che  fiam  dell'  effèr  mio 

Confapevoli  folo  amore ,  ed  io . 
'j4deL  A  more  I  e  per  chi  mai  ? 
Ott.  Per  la  vaga  Adelaide .  Io  già  ti  vidi 

Nella  Reggia  Paterna  :  e  ben  penfai 

A  chiederti  in  Conforti  : 

Mi  prevenne  Lotario  5  or  qua  mi  traile 

Il  tuo  vedovo  letto 

Non  arrollir  !  la  tua  Corona  in  prima 

Ditènderò,  ma  in  guiderdon  dell'opra 

Voglio ,  che  ancor  la  mia 

Aggiunga  alla  tua  fronte  il  fuo  fplend[ore, 
■    O'  riceva  da  te  luce  maggiore . 
'^deì  (  Egli  è  ben  vago  >  e  dove 

Si  trattiene  il  tuo  Campo . 
Ott.  Omai  vicino 

Beve  l'onda  Regal  del  tuo  Ticino . 
yldel  Signor ,  fei  Rè ,  fei  valorofo ,  e  fei 

Degno  d'amor  .  Vedo  ben' io  ,  che  fanno. 

Ferire  anche  i  tuoi  lumi 

Quanto  ferir  .^à  la  tua  delira .  Vann^ 

Sieguì  1  nobile  iftinto 

Del  tuo  genio  amorofo ,  e  dona  pace 

A  una  Regina  fventurata ,  e  poi* 

§pera  graditi  i  Regj  affetti  tuoi . 

Qth 


PRIMO.  17 

Ott^  Bella ,  ti  fida  ,  e  vinciror  mi  afpetta  5 
Vedrai  nel  braccio  mio  la  tua  vendetta  » 

Leon  che  irato  mira 
Dove  lafciò  la  prole , 
Tigre  ,  che  là  fi  aggira , 
E  infidiar  la  vuole  , 
Rogge,  s'avventa,  e  sbrana 
L'ingiufta  fiera  Ircana 
Che  il  fuO  piacer  turbò  • 

Mìo  bene ,  anch'  io  così 
de  tuoi  nemici  un  dì 
H  vincitor  farò  .      Leon  &:c. 

SCENA  VIIL 
Everardo ,  Adelaide . 
Ev.  TP\  Al  Campo  in  quello  punto 

JLJ  Di  Berengario  un  Meflaggiero  è 
giunto 
y^deL  Venga  egli  pur . 
Ev>  Qiiel  Barbaro  le  nozze 
Del  Figlio  abominato 
Ti  ripropone  armato  . 
Adel.  Ei  potrà  forfè 
E  le  Torri ,  e  le  mura 
Atterrar  di  Pavia 

Ma  non  già  l'odio ,  e  la  coftanza  mia  • 
Ev.  Ardua  pur  anche ,  e  dura 

Per  lui  farà  de  la  Città  Hmprefa- 

Di  poflénte  difefa 

Di  ben  faldi  ripari  io  Thò  munita  . 
AdeL  Molto  devo  al  tuo  affetto  5.  ed  al  tuo 
zelo 


i8  ATTO 

Non  può  negare  aira 
A  la  giultizia,  air  innocenza  il  Cielo  . 

parte . 

SCENA  IX. 

yidelaìde-iChe  afcende  ilTrono^  Guardie  Rea- 
ih  che  lo  circondano  .  Poi  Clodomìro 
con  numerojo  Corteggio . 

Ctod.  T\  Egina ,  anche  fra  Tarmi  (re. 
XV  Serba  la  fua  clemenza  il  mioSigno- 

Benchè  frà  pochi  ittanti  al  fuo  valore 

Debba  ceder  Pavia  :  vuol  che  tuo  dono 

Pia ,  che  conquifta  fua fia  queito  Trono  . 

Quindi  con  quel  Diadema, 

Che  già  ti  fplende  in  fronte^indi  con  quello- 

Ch'  egli  fleflò  à  fui  crine 

T'oflfre  di  nuovo  il  fuo  Idelberto  .  Eleggi 

O'  del  Figlio  l'amore 

0*del  fuo  Genitor  tutto  il  rigore  . 
^del  Ed  è  tanto  orgogliofo 

Berengario  con  me?  donar  mi  vuole 

Ciò  ,  che  ancor  non  mi  tolfe , 
■  E  quel  eh'  è  mio ,  mi  vende  , 

Mentre  al  figìio  pretende 

Afficurar  colle  mie  nozze  il  Trono . 

Vanne ,  torna  >  e  rifpondi 

Che  Adelaide  non  penfa. 

Al  talamo  fecondo 

Che  per  delio  di  vendicar  il  primo  : 

Che  può  avere  in  Conforte 

Un  legittimo  Rè ,  fenza  che  aftretta 

Sia 
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Sia  con  vergogna ,  e  ^^anno 
la  ftirpe  a  propagar  d'un  fuo  Tiranno . 
Clcd.  Io  non  vedo  ò  Regina 

Qiial  tirannia  nel  mio  Signor  tu  fcorga . 
Eì  t'ofFre  e  Regno,  e  Spofo 
Nel  figlio  amante ,  e  ti  pre^fenta  in  lui 
Il  Padre ,  e  il  difenfor  de* pregi  tui . 
Se  i  Tiranni  fon  quefti  ^ 
Bifogna  dir  che  fia 
Un*  eroica  virtù  la  Tirannia . 
AdeL       parlato  abbaltanza  . 

Sì  alza ,  e  fcende  dal  Trono  . 
Clod*  Vedi ,  che  già  perderti  ogni  fperanza  e 
Quando  minaccia ,  e  freme 
La  ria  procella  intorno , 
E  il  Paltorel  non  teme 
Al  gran  periglio  apprelTo, 
Perde  talor  le  fteilo 
E  la  fua  greggia  ancor  * 
Se  in  feno  alla  tempefta 

Corre  il  Nocchier  più  ardito  , 

Tardili  rimedio  appretta 

Tardi  fi  pente  allor.    Quando  &c. 

SCENA  X. 

Adelaide ,  Everardo . 

Ever.  Ti  /T  la  Regina  .  • . . .  oh  fciagura  !  oh 

IVI      Cieli  !  oh  forte  ! 
AdeL  Everardo  ,  che  fia  l 
E'uer.  Ribellata  Pavia 

Al 
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Al  tuo  fiero  nemico  aprì  le  porte  » 
j4det.  Aftri  crudeli  I 
Ever.  E  ne  fefteggia  5  e  gode 

li  Popolo  fellone. 
^dt^l.  Mifera  !  e  chi  fu  mai 

L'autor  del  tradimento  ? 
Ever*  11  Prence  Ofmondo 

Da  Matilde  l'edotto 
^del.  Ma  chi  vegliava  a  cuftodir  le  mura  ? 

Chi  pugnò  ?  chi  scoppole  ? 
Ever.  Colfavor  della  notte 

Trucidati  1  Cultodi  5 

I ntrato  già  di  Berengario  il  Campo  y 

Giunfe  inutile  ,  e  tardo  ogni  foccorfo  - 
^deh  Or  qual  configlio ,  e  qual  riparo  ? 
Ever.  Tutti 

Difpofti  ì  tuoi  Guerrieri 

Della  Reggia  in  difefa  » 
^del.  E  che  da  ciò  mai  fperi  ? 
E'ver*  La  tua  fola  falvezza  . 
yìdeh  £  fe  fia  vano  il  tuo  difegno? 
E^'er*  Allora 

Con  valor  difperato 

Morremo  al  regio  piede  . 
^deL  Ammiro  il  tuo  coraggio,  e  la  tua  fede- 

Ma  il  tuo  periglio  mi  fpaventa  :  Afcolta . 

Fin  dair  Iflro  gelato  in  mio  foccorfo 

Giunfe  invitto  Guerriero ,  alto  Campione . 
Ever-  E  chi  fia  quefti  ? 
^del.  Ottone. 

Ei  non  è  lunge  :  io  n'ebbi 

Lanotiziapur'  or  :  fenza  contrago 

Ce- 
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Cedimi  a  Berengarig 
Ever.  Ah  tu  farai  « . .  • 
^del  Io  farò  prigioniera, 

Ma  per  pochi  momenti ,  e  in  quelli  ancora 

Dagl'  infuln  dei  Padre 
Difendermi  faprà  l'amor  del  figlio  . 
y  adafi  incontro  ai  Barbaro  ,  che  poco 
Goderà  del  m'o  fcorno  ,  e  de'  fuoi  inganni: 
Il  Cielo  è  giudo  ,  e  so ,  eh*  odia  i  Tiranni  0 
Ever.  Che  bella  coltanza  ! 

Che  nobil  conhgiio  l 
E'  prode  abbaiìanza 
Chi  fprezza  ii  periglio  > 
Ma  cauto  così . 
Il  Ciel  ti  promette 
La  pace  del  Regno , 
Le  gi  ulte  vendette 
D'un  perfido  indegno 
Che  già  ti  tradì . 

Che  bella  &c. 
SCENA  XI. 
Adelaide  ,  Ottone . 
Ott.  T  N  Si  fa?  al  momento     (  mia  fpada  ^ 
3.  io  non  ò  ,  che  '1  mio  fan^  ne  ,  e  la 
L'uno  ,  e  Taitra  ti  porto .  I  tuoi  Nemici 
Pria  di  giugnere  a  te ,  dolce  mia  vita , 
Sul  cadavere  mio  pailar  dovranno  . 
Adth  Ah  Principe  ,  tu  rendi 

Certo,  ed  irreparabile  il  niio  danno  : 
Or  fon  perduta . 
Oit.  E  conjè  ? 
ÀdeL  Ogni  mia  fpe.iaie 

Era 
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Era  nel  tuo  ritorno  : 

Ma  non  puoi  ritornar  ,  fe  pria  non  parti . 

Ott.  E  vuoi ,  eh*  io  t'abbandoni 

Neil*  eltrenio  de'  mali  ? 

^deL  Ah!  per  falvariiii 

E'  fòrza  abbandonarmi . 

Ott.  In  poter  d  un  Rivale  ,  e  d'u  n  Tiranno  ? 

^del  Al  Tiranno  ,  al  Rivale 

Il  valor  mi  ritolga 

Di  mille  fpade  ,  e  mille  . 

Ott*  E  qpeita  mia 

Per  mille  ,  e  mille  fpade 

A*  da  pugnar . 

Adii  Un  altra  volta  io  te  ne  priego  :  parti , 

Ott.  Nò  nò  5  fieguo  il  mio  tato  , 

Sieguo  il  mio  amor  :  voglio  morirti  a  lato 

Adel  Deh  s'  egli  è  ver  ,  che  a/  ami , 

Non  tradir  queft'  amore 

Non  tradir  la  tua  gloria 

Sappi ,  che  mi  fei  caro , 

E  che  temo  per  te  :  credilo  al  pianto , 

Che  ò  già  fu  gli  occhi .  Sì  vanne  ,e  ritorna 

Vincitor  gloricfo  : 

E  alTicura  vincendo  il  mio  ripofo  . 

Qtiel  Cor  che  mi  donafti 

Ripigliati  mio  ben , 

E  con  due  Cuori  in  fen 

Combatti ,  e  fpera . 

Se '1  mio, che  ui'involafti 

Di  fpirto  mancherà  , 

Dal  tuo  riceverà 

Virtù  guerrieta-  ,Q^^^^S, 
SCE 
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SCENA  XII. 
Ottone . 

OH  del  mio  caro  ben  voci  gradite  I 
Quanta  forza ,  e  vigore 
Accreicete  al  mio  Cuore  • 
Pieno  d'alta  fperanza 
Io  già  men  volo  al  marzial  cimento  i 
Venga  il  fiero  Nemico 
Con  quanto  a  mai  d'ardir  5  nulla  pavento» 
Veggo  già  confufo ,  e  folo 
Strafcinar  la  fua  catena 
Qcieir  indegno, 
Queli*  iniquo  Ufurpator  ^ 
E  coi  lumi  fìili  al  fuolo , 
Conremp  ar  Torribil  pena 
Piendiduolo, 
E  ai  roiìor ,       Veggo  &C|» 

S  C  E  N  A    XI  IL 

Piazza  di  Pavia  inanzi  V  Palazzo  Reale  • 

Vengono  /opra  ^adrìga  trionfale  Berenga* 
rio ,  e  Matilde  a  fuon'.  di  Timpani ,  e  Tn  m- 
he  preceduti  ^  e  feguiti  da  numerofo  acct  m- 
fagnamento  di  Capitani ,  e  Soldati .  Popolo 
Jpettatore  alle  fineìire . 

Ber.  T)  Opoli  generofi  :  (  avanza 

JL    il  voitro  amor  ^  la  voftra  fede 
O^ni  noftra  fperanza 

A  voi 
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A  voi  tenuto  io  fono 

Se  qiielferto  ,  che  cingo  è  voftro  dono , 

Or  penfate  voi  fteffi 

Con  quanta  gioja  i  voftri  voti  accetto. 

E  qual  dovrò  pur  io 

Col  Regio  affetto  mio 

Gratitudine^e  ftima  al  voftro  affetto.  Scen^ 
Mal.  '  E  Adelaide  fiiperba  {dorio^ 

Non  n  prenfenta  ancora  ai  Vincitore  ? 
Ber»  Di  quel  rigido  cuore 

Domar  convien  colla  clemenza  il  fafto  : 
Mat,  Eccola  appunto  :  vedi 

Con  che  volto  orgogliofo 

Intrepida  foftien  la  Tua  fcia^ura  . 

SCENA  XIV. 

Adelaide ,  cF  e  fce  dal  Palazzo  Reale  accom- 
pagnata da  Cavalieri  ^  e  Dame  dtlla  fua 
Corte .  Bere?igario ,  Matilde  ,  e  loro  Se- 
guito  ^  poi  Ciò  di  miro  . 

Adel.         Eir  altrui  fellonia  (fpoglia 
A_J?  Più  5  che  del  tuo  valore  illuftre 

Eccomi  Berengario .  Alza  a  tua  voglia 

Sopra  le  mie  ruine  i  tuoi  trofei  i 

lo  già  per  la  tua  mano 

E  Spofo  ,  e  Regno ,  e  liberta  perdei . 
Ber^  E  Spofo  ,  e  Regno ,  e  lioertà  fe  vuoi 

Or  io  ti  rendo  ,  e  pongo 

Tuttala  mia  vittoria  a  piedi  tuoi. 

JLafcia  ò  beli'  Adelaide 

L'odio 
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L'odio  inutile  ornai ,  ftringi  la  chioma 

Deir  iftabii  tua  forte  . 
yldel  Altra  Rocca  più  forte 

Devi  ancora  efpugnar  ,  prima ,  che  vinta 

Relli  Adelaide  . 
Ber.  E  quale  ? 

yldeL  Quella  del  cuor,ch'è  ben  dilefa^e  cinta 

Da  fede  non  venale  , 

Da  invincibil  coftanza  . 
Ber.  Io  la  combatto 

Colle  mie  grazie  ogn'  ora  . 
Adel  E  grazie  chiami 

I  tradimenti  ? 
Ber.  £  tradimenti  fono 

Le  offerte  del  mio  Trono  , 

D'un  fifilio  generofo  ,  e  d'un  amante  ? 
y^i^/.La Corona -è  già  miaj  Tamante^el  figlio 

Perchè  fon  doni  tuoi ,  fon  miei  rifiuti . 
Ber.  Con  tante  imprefe ,  e  tante 

Ben  di  te  degno  il  mio  valor  fi  refe  . 
AdeL  L'opre  tue  fon  delitti ,  e  non  imprefe  . 
Ber.  Chiamale  come  vuoi  :  già  mia  conquida 

Tutto  d'italia  il  Regno  a  me  s'inchina  . 
^del  Tua  conqnifta  non  è ,  ma  tua  rapina  • 
Ber.  Clodimiro^che  rechi  ?  {  Sopravvieni  Ciò- 
Clod.  Alte  novelle  :  dimho  . 

Mio  Sire  afcolta  • 

Clodtmìro ,  e  Berengario  fi  ritirano  a 
parlare  in  difparte . 
Mat.  Eferba 

Vinta  ancora  ,  e  depreflTa        njerfo  Adeh 

Si  temerario  ardir  Donna  fuperba  ? 

B  ^deì. 
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^deh  Dalle  fventure  oppreiìa 

Non  perde  una  Regina  il  fuo  coraggio  • 
Ber.  Giunto  Ottone  al  Ticino  !  {in  difparte 
C/od.  Al  gran  paiiaggio  (come /opra. 

Tutte  opponi ,  ò  Signor ,  le  Itale  Schiere  . 
Ber*  Vanne  ratto  a  fpiegar  le  mie  bandiere  . 

Regina  a  te  confegno      parte  Clodimiro. 

L'illuilre  Prigioniera: 

Alta  cura  di  Regno 

Altrove  ini  richiama Or  tu  rifolvi  ; 

'verfo  yidelaide. 

Sia  rapina  ,  o  conquifta , 

Sia  giuftizia  ,  o  fia  dono , 

E'  tuo  con  Idelberto  anche  il  mio  Trono  • 
Deh  ricomponi  il  ciglio  , 
Al  mio  voler  t'accheta , 
Stringi  la  mano  al  Figlio , 
Se  lieta  vuoi  goder  : 
La  man  che  t'oftro  in  dono 
Sola  ti  fa  ficura , 
E  ti  mantien  fui  Trono , 
Da  cui  potrai  cader.  Deh&c. 

SCENA  XV. 

Matilde^  Adelaide^  Idelberto^  e  loro  feguìto. 

Adeì.  "ji     Arilde ,  allorché  il  vinto 

jlVa  e*  caduto  in  poter  dei  vincitore 
Merita  ogni  rigore: 
Ufa  pur  la  tua  forte  ^ 
Ch'  io  fon  pronta  a  foflfrir  le  mie  ritorta . 


PRIMO. 


27 


Mat.  Aclelaidle ,  al  paflato 
Volgi  uno  Iguardo,  indi  al  prefente,  e  vedi 
Qual  fotti ,  e  quai'  or  fei  : 
^i^.Moftrano  agli  occhi  miei  io  fteffaafpet- 
Delie  grandezze  andate  (to 
Le  miferie  prefenti . 
Mat.  Perchè  ancora  nonfenti 
La  tua  fronte  leggiera 
Del  Diadema  perduto ,  e  grave  il  piede 
Di  catena  fervile . 
0t4del  Fa  pur  ciò,  che  t'aggrada:  in  te  non  fia 
Nuova  la  tirannia , 
E  in  me  la  fofferenza  . 
Mat.  Volea  la  mia  clemenza 

Stringerti  al  feno,  anzi ,  che  in  ceppi  ♦ 
^del.  Edio  ^ 
Mi  reco  a  maggior  pena 
Quella  clemenza  tua  ,  che  la» catena . 


L  orgoglio ,  che  ferba 
La  tua  vanità . 
Afcendere  un  Trono , 
Che  credi  mio  dono  , 
Ti  fembra  viltà  ? 
Qiieir  alma  proterva 
Più  d'eflermi  ferva  , 
Che  d'eiiermi  figlia 
Diletto  fi  fà .    Intendo  &c. 


Mat. 


Intendo  ,fuperba. 


B  2 
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S  C  E  N  A    X  V  L 

yidelaìde  5  Idelberto  • 

Idei.  TQ  Aria,  ò  bella  Adelaide,  e  dì  che  noi  I 
X    Tutti  fiam  tuoi  Tiranni .  io  ti  tor- 
mento 

Co'  miei  fofpiri  :  Il  Genitor  coU'armi  5 

E  la  Madre  crudel  co'  fuoi  rigori . 
.   Ma  pur  da  te  dipendie 

La  tua  felicità  5  Bella  infelice  . 
jideL  Principe ,  oniai  confenti , 

Che  fe  non  ppflb  amarti , 

Con  ripofo ,  e  con  pace  io  poflTa  odiarti . 
Idei  Odiami ,  io  non  te*l  vieto  ,         (  re  ;  ' 

Giufto  è  ben  Fodio  tuo  più^che'l  mio  amo- 
Ma  non  pdi^r  te  fteflTa . 

fingi,  fe  altro  non  puoi,  fingi  un  momento  j 

Di  gradir  la  mia  fiamma^  j 

Di  volermi  tuo  Spofo  :  | 

Si  placherà  la  Madre , 

Si  placherà  la  tua  fortuna  5  e  forfè 

Queft'  innocente  inganno 

Il  rimedio  farà  d'ogni  tuo  danno  .  j 
jideì.  Vedo  il  tuo  zelo ,  e  vedo 

Nell'Amante  TEroel,  ma  non  conviene 

A  Regal  Principeff?. . .  ^  . . 
idei  Ah  I  che  il  tuo  rifchio 

maggior ,  che  non  credi .  | 
Videi  Forfe  in  ceppi  riitretta  (za  i 

Mi  Tuoi  Matilde? Andianne,  Io  fono  av vez-  | 

A  ve- 
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A  veder  la  mia  forte 
ìiA  fuo  fiero  fembiante  . 
Idei.  Fingere  un  folo  iitante  , 
Che  mai  farà  ?  da  ce  non  chiedo  ,  ò  cara 
Altro,che  '1  tuofilenziod  prieghi,e*i  pianto 
lofpargerò  per  te  .  Dona  al  mio  cuore 
Quefta  mercede ,  ò  almeno  al  mio  dolore  • 
Cara  non  favellar 
Lafcia  eh*  io  fol  per  te 
Richieda  al  Genitor 
Quella  (  che  nieghi  a  me  y 
E  ali*  amor  mio  )  pietà  . 
Bei  labri  sì  tacete , 

O  fe  parlar  volete 
•  Dite  d'amarmi  almen , 
Che  ai  tormentato  fan 
Sol  quello  baderà  • 
Cara  &c* 

S  C  E  N  A  XVIL 

Adelaide . 

Quanto  più  fi.en  tenaci 
JLe  catene ,  onde  avvinto  (  de 

■^Dall'altrui  crudeltà,  farà  il  mio  pie* 
Vieppiù  care  faranno  air  alma  mia  i 
E  quanto  più  d'orrore 
Sparfo  d'intorno ,  ed  atro 
li  Carcere  farà ,  tanto  più  fia 
Della  coftanza  mia  degno  teatro  ^ 
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Nobir  on  la , 

Chiara  figlia  d'alto  monte , 

Più  ch'è  ftretta,  e  prigioniera , 

Più  gioconda 

Scherza  in  fonte  « 

Più  leggiera 

AH  aure  va . 
Tal  queft'  alma 

Più  ch*è  oppreffa  dalla  forte 

Spiegherà  più  in  alto  il  volo , 

E  la  palma 

D*eilèr  forte 

Dal  fuo  duolo 

Acquifterà .       Nobil  &c. 


l^ine  dell'Atto  Vrtmo . 


A  T  T  O  III 

SCENA  PRIMA. 

Valla  Campagna  lungo  le  Rive  del  Ticino , 
fui  quale  vedeG  un  Ponte  • 

Ottone  W fuoi  Capitanile  numerofo  EJfercito^ 

ECco  invitti  Guerrieri ,  eccole  fpende  » 
Le  vaghe  Sponde  del  Ticino ,  è  quefti 
Il  Campo  ò  Amici ,  in  cui 
Su  le  Sconfitte  altrui 
De'  trionfar  la  voftra  alta  virtute  . 
Quella  ,  che  a  fronte  avete 
E'  la  Cittade ,  ove  riitretra  geme 
Mifera  preda  dell'  altrui  fierezza 
Adelaide  infelice; 

E  da  voi ,  da  me  afpetta  * 
De'  gravi  oltraggi  fuoi  giufta  vendetta  c 

SCENA  IL 

Everardo  con  feguìto  dì  Soldati ,  e  Ottone  . 

Ever*  A  L  piè  d'Ottone  il  grande 

^  jL\llDaced'Adelaide,elefueSchiere  ' 
Piegano  riverenti ,  armi ,  e  bandiere  . 
Ott.  Principe  al  fen  ti  Aringo  .  Ove  lafciaftì 

L'infelice  Regina . 
Ever.  In  -pot^r  di  Matilde, 

B  4  Che 
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Che  implacabil  nemica 

La  chiufe  già  di  ofcura  Torre  in  feno . 
Ou.  Qual  rabbia  5  qual  veleno 

Rode  il  cuor  di  Matilde ,  e  perche  mai  2 
Ever.  Freme  Finiqua  Donna 

Perchè  fdegna  Adelaide  in  Idelberto 

Uno  Spofo  abborrito .  E  fol  per  lei 

Occupò  Berengario 

La  tradita  Città  .  Porta  il  tuo  Sdegno 

Sii  V  ingiufta  Tiranna ,  Alto  Signore  , 

Scaglia  i  fulmini  tuoi  fui  Traditore  . 
On^  Amico  ogni  mia  Schiera  è  già  full*  armi: 

Vendicata  a  momenti 

Adelaide  vedrai . 

O'  pietà  de'  fuoi  mali 

Piò  che  forfè  non  credi  : 

Pria  che  tramonti  il  giorno  » 

Al  Trono ,  e  ai  grado  fuo  farà  ritorno . 
E'Ver.        Al  tuo  valor  s'affida 

Vedova  prigioniera , 
Cui  tolfe  e  Regno  ,  e  Spofo 
Con  frode  iniqua ,  e  fiera 
li  fuo  Nemico . 
A  te  ricorre  ,  e  fpera , 
Punito  ii  Traditore , 
Sciolto  da'  lacci  ii  piede  ^ 
Tornar  per  tua  mercede 
Al  foglio  antico  .        Al  5cc. 


SCE- 
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SCENA  III. 

Ottone .  Torna  E'&erardo ,  poi  Berengmi 
coìr  Ef eretto . 

Ott.        Ome  ne'  gran  delitti  il  Reo  noa 
V-J  tema 

L'ira  del  Cielojo  non  comprendo  I  eppure 

Impunito  non  vanta  

Ever.  Airarmi,  ò  Rè!  contro  di  noi  s'avanza 

Il  barbaro  Tiranno  • 
Ott.  Ed  io  volo  a  punir  la  fua  baldanza  . 

Troppo  vigor  mi  danno  (  h  atto  dipartire* 

I  begli  occhj  di  lei ,  per  cui  combatto  • 

Adelaide  in  tuo  nome 

Stringo  la  fpada ,  e  il  tuo  nemico  abbatta  • 
a  2  Air  armi  5  all'  armi  ! 
Ber.  Ottone  ,  a  te  davanti 

Mira  il  Nemico  tuo  • 
Ott*  Vieni ,  o  Tiranno 

A  ricever  la  pena 

Della  tua  crudeltade  ;  or  lieto  io  fono 
Che  porxò  darti  morte ,  e  vendicarmi  • 
Ber^  Su  sù  dunque  alla  pugna  ! 
a  3  Air  armi  t>  air  armi  I 

Skgm  il  combattimento  colla  vittoria 
d'Ottone . 


SCE- 
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SCENA  IV. 

Berengario  fuggendo  colla  fpada  alla  man^ , 
Everardo  con  alcune fcbiere  di  Soldati . 

Ber.  C  On  vinto ,  ò  Ciel,  fon  vinto!  un  gior- 
i3  nofolo 
(Funeftiffimo  giorno  ! )  eccomi  toglie 
Quanto  in  più  luftri ,  oh  Dio  ! 
M'acquiftò  la  mia  fpada,  e  '1  valor  mio . 
Mifero  5  che  farò  ?  Figlio ,  Conforte 
Servi ,  Amici ,  ove  liete  ?  ah  eh'  io  vi  perdo 
Se  non  vi  lafcio  I  E  fe  vi  lafcio  !  ahi  forte  l 
Vi  lafcio  alle  fciagure  ,  alle  ritorte  • 
Ma  fe  è  forza  lafciar  vi ,  e  fe  già  fono 
I  precipizi  miei  lafsù  prefiffi  : 
Morrò  da  Rè  ,  come  regnando  viffi  : 
"E  ad  onta  ancor  dei  mio  deitin  fevero 
Libero  partirò 

Ever*  Sei  prigioniero . 

Ber*  Stelle  l 

Ever>  Dammi  quel  brando. 
Ber.  La  tua  deftra  ,  Everardo  > 
Non  à  tanto  vigore 

Per  difarmar  la  mia .  Vieni ,  eh'  io  voglio 
Infegnarti  a  morir  da  Vincitore . 

Ez^er^  Renditi  5  e  non  tentar  

Ber*  Mi  chiedi  in  vano 

Ciò  5  che  mai  non  farò  » 
ijver*  Dunque  morrai . 

Mentre  Duole  azzujfarjì  Berengario  coi 
Soldati  di  E^verard^Joprawiene  Ottone.  ^ 

SCE- 
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SCENA  V.^ 
Ottone^  cìmcdefimì • 

Ott.  in  Ermati  Berengario  I  e  che  pretendi 
Jl    Da  un' ardir  difperato  '' 

Credi  forfè  virtù  pugnar  col  Fato  ì 

Renditi ,  che  m  avrai 

Vincitor  generofo 

Più  che  non  penfi  :  alfine 

Non  fofti  '1  primo  tu ,  neppur  farai 

L'ultimo  Rè  ,  di  cui  trionfi  Ottone  • 
Ber.  Non  ti  vantar  sì  generofo  ,  e  forte  ; 

Dà  la  Spada  a  Ottone  . 

Chp  me  non  vinfe  il  tuo  valor  ,  ma  folo 

Lo  f^egno  rio  di  mia  perverfa  forte  ♦ 
Ott.  Principe ,  a  te  commetto 

Del  Prigionier  la  cura  5  io  vado  intanto 

Ad  oilèrvar  qua!  lia 

L'altrui  fconfitia,  e  la  vittoria  mia.  {Parte. 
Ber*  Vanne  :  per  trionfar  molto  ti  reità  : 
Di  Berengario  la  coftanza  è  quella . 
Reg^'o ,  grandezze  , 
ValiàUi  ,e  Trono, 
Che  fon  tuo  dono  5 
Superba  involami 
Sorte  crudel  ! 
Ma  quel  valore , 
Ch'  ò  nel  mio  core , 
Non  teme  oltraggio 
Di  llelle  rigide ^ 
D  irato  Ciel .         Regno  &c. 

B  6  SCE^ 
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SCENA  VL 
Fondo  di  Torre  • 
Adelaide . 

QUefta  è  la  Reggia  ^  e  quella 
^E' la  vendetta  mia  ? 
Agi'  Innocenti  la  mercede  è  quefta  ? 
Numi  eterni  perchè?  queir  empia  mano 
Del  reai  Sangue  ancor  lorda ,  e  fumante 
Stringe  lo  Scettro  !  e  già  fi  affide  in  Trono 
L'uccrfor  di  Lotario  I  (  ah  Traditore  1 
,y  Scendi  quel  Soglio ,  e  rendi 
;5  A  me  lo  Spofo  ,  ò  attendi 
^5  Un  fulmine ,  che  aifin  t'incenerifca  !  ) 
-3  Folle  5  a  chi  parlo  ?  I  Numi 
*5  Spre^zan  le  mie  quei'ete  : 
s>  Più  Lotario  non  vive ,  e  il  fier  Tiranno 
^5  Di  me  fi  ride  :  e  a  me  fra  le  ritorte 
33  Non  rimane  a  fperàr  altro ,  che  morte  .  •  •  • 

 Ah  taci  3  taci  (  odo  parlarmi  al  core) 

*^  Taci,  non  dir  ,  che  i  Numi 

53  Non  an  cura  dell'  opre  de'  Mortali  : 

35  An  pietà  de'  lor  mali , 

>3  E  veglianfempre  agi' Innocenti  appreiìb  • 

33  Spera  ,  in  breve  farai 

«  Vendicata  del  tuo  Nemico  indegno 

^3  Ed  avrai  pace  ,  libertade  ,  e  Regno  . 

 In  sì  languidi  accenti  a  parte  a  parte 

Afcoito  icafi  miei 

Dai  mio  Confarte,  che  mi  guarda  ,  e  parte. 
T'arteita  ombra  adorata 
Non  mi  lafciar  così  l 

Mi- 


SECONDO.  39 

Mifera ,  che  dirò  I 
Lo  Spofo  alio  partì . 
Ah  !  delirando  il  core 
Oppreflò  dai  dolore 
Tutto  miBgurò 
Vendetta ,  e  liberti  . 
Ma  fe  non  fia  deliro 
Mi  attendi  Anima  beila  ; 
E  l'ultimo  fofpiro 
Ti  plachi  alfin  di  quella 
Che  fida  morirà  . 

T'arrefta&c» 

SCENA  VII. 

Adelaide ,  e  Ciodimiro  feguìto  da  due  PaggK 
che  portano  due  bacili  coperti . 

Clod./^  On  due  doni  Adelaide,  a  te  m'Invia 

La  tu  1  Regina ,  e  mia . 
^del.  Qaal  mia  Regina  I 

Scopre  un  bacile^  dov"  è  il  pugnale  > 
ed  un  'vafo  di  veleno  . 
Clod.  Inquefìo 

Vedi  lamorte  tua ,  fe  tu  ricufi 

D' Ideiberto  gli  amori  : 

La  tua  felicità  vedi  nell'  altro  . 

Scopre  i^altro^dovè  la  Coronale  lo  Scettro. 

Se  Spofa  a  lui  ti  rendi  ; 

Tu  rifiuta  qual  vuoi,  qual  vuoi  tu  prendi». 
Adel.  A  Jvlatilde  dirai , 

Che  la  fua  tirannia  con  tanti  doni 

Si  dkiioitra  ver  me  troppo  amorofa: 

Ma 
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Ma  che  per  quanto  fia 

Prodiga ,  e  generofa 

Non  è  maggior  della  coftan^^a  niia  • 
Clod.  Quanto  imponi  farò  :  ma  intanto  fcegli 

Quel  veleno, quel  ferroso  Spofo,  e  Regno. 
^dcU  Quefti  doni  gradifco,e  quelli  io  fdegno. 

Dopo  di  ejfere  /lata  poco  /opra  di/e 
accetta  il  bacile ,  ov'  è  il  pugnale . 
Clod.  Deh  !  chi  detta  mai 

Condglio  così  fiero  ? 

Cangia,  eh  ai  tempo  ancor,cangia  penfiero. 
Tu  puoi  tornar  telice 
E  Spofo ,  e  Regno  avrai 
Quel  fafto  ,  che  ti  dai 
Queir  odio  ,  e  vanità  . 
Foile  colui  s'inganna , 
Che  un'  ideal  cagione 
D  odio  ,  d'amor  i  affanna  , 
E  a  mille  rifchj  efpone 
E  vita  ,  e  libertà  .  Tu&c. 

SCENA  VIIL 

Adelaide  5  poi  Matilde  con  guardie . 

^del    A  Delaide  ,  che  penfi 

l\  Fra  i  doni  di  Matilde 
Animofa  ne  fcegli  un  ,  che  di  lei 
Il  crudo  genio  appaghi.(Fm>/^^  il  pugnale^ 

Stringafi  il  ferro  

Ah  nò .  Col  mio  Lotario 
Da  rio  veleno  opprello 


SECONDO.  39 

Voglio  di  morte  un  iltroaiento  ifteffo . 

Dunque  il  veleno  

Lafcia  il  pugnale ,  mentre  vuol  prender 
la  tazza  foprav  viene  Matilde  • 
Mat*  Ancora 
Vivi  ò  fuperba  ?  e  tutti  i  doni  miei 
Sprezzi  egualmente  ? 
yld^l  Nò .  Quel ,  che  mi  è  caro 

Prende  la  tazza 
Ecco  già  prendo  ,  e  già  rapprellb  al  labro 
Per  cuftodirlo  nei  mio  ieno . 
Mat^  Bevi , 

Bevi  dunque  la  morte  ! 
yldel  Così  deluderò  Tempia  mia  fone 
Così ........ 

Mat.  Chetati ,  e  bevi  : 

Troppo  m'atiiigge  ornai  la  tua  dimora  * 
j4deL  Così  deluderò  Matilde  ancora  . 

Mentre  Adelaide  vuol  bere  il  veleno  \fo- 
pr avviene  Idelberta  ,  che  entra  colla^ 
fpada  impugnata^  respìngendo  in  mez-^ 
zo  alle  /cene  una  delle  Guardie  . 

s  e  E  N  A  IX. 

Idelderto  y  e  i  me  defimi . 

IdeU  '  I  '  Emerarlo  l  TingreiTo  (cido- 
X    Libero  mi  permetti  ,och'  io  r  uc* 
Mat.  Ai  tanto  ardir  ?  ne  ti  fovviea  che  fei 

Suddito  »  benché  tìglio  ? 
IdeU  Io  qua  non  venni 

A  rintracciare  in  te  la  mia  Regina 

Ma 
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Ma  la  mia  Genitrice . 
Mat.  Se  per  collei  la  Genitrice  implori , 

La  Regina  s'adira ,  e  non  t'afcoUa  - 
Idei  Son  vani ,  o  Madre ,  i  tuoi  fofpetti  i  io 

Sol  che  mora  Adelaide .  (chiedo 
Mat.  Amato  figlio  .  iln  atto  di  abbracciarlo. 

Or  fon  contenta  appieno  .  i 
Idei.  Ma  lappi ,  che  Adelaide 

Sola  non  può  morir  .  Prendi  

Le  dàlajpada.  ; 

^del  Che  tentai 

Idei.  Una  parte  di  lei  ' 
S'uccida  pur  con  quel  veleno  :  e  Taltra 
Ch*  è  la  parte  migliore  1 
Nelle  vifcere  mie  da  te  s'uccida  . 

Mat.  Ah  follel  ah  vile  I  ed  in  tal  guifa  accrefei  <i 
A  me  lo  fcherno  5  e  alla  Nemicai!  tatto? 

f^erjo  Matilde . 

Ola  bevi  ? 

J^a  Idelbertoper  prendere  il  n>elena 
dalle  mani  d'Adelaide  y  ^  vien  re* 
fpìnto  da  Matilde .  •  1 

Jdel.  Non  mai  :  a  me  lo  porgi .  ' 
Jlat.  Scoitati  forfennato . 
Idei.  Ah  Madre  almeno 

Concedi.  .... 
y^del  Io  t'ubbidifco . 

//el  tempo  ftejjo  ,  che  Adelaide  vuoi 
bere  il  veleno-,  Idtlberto  prende  dal 
bacile  il  pugnale^  e  fe  lo  accoHaat 
petV)  in  atto  di  uccider  fi . 
ìd^h  Ed  io  mi  fveno.  ' 

Mat. 
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Mat.  Ah  !  fermatevi  entrambi  (e  pur  trovoifi 
Una  via  non  penfaia 

Da  fpaventarla  mia  fierezza  !  )  Indegna  ! 
Toglie  il  veleno  dalle  mani  d'Adelaide  > 
e  l)  getta  in  terra  . 
La  tazza  a  me  tu  rendi  s  e  tu  codardo 
Rendimi  quefto  ferro  . 
Non  goderete  nò  de'  miei  difprezzi 
Che  unbreviffimo  iftante , 
Femmina  incantacrice  ^ingiufto  amante  l 

S  C  E  N  A  X- 
Clodomiro ,  e  ì  me  defimi  # 

Clod^       Egina ,  infaufti  avvifi  !  il  noftro 
J\.  Campo 
Vìnto  reftò'.  Dei  Rè  tuo  Spofo  ancora 
Qui  non  s'ode  novella  ,  ogni  contorno 
Preda  del  vincitor  s'empie  di  lutto  .  (to) 

/tìfW.(Dell'opprella  innocenza  è  quello  il  tìrut- 

Mat.  E  la  Real  grandezza 

Così  cangia  d'afpetto  in  un  momento  ? 

Adeh  (Oh  fido  Ottoneloh  fortunato  evento!) 

Mat*  Vanne ,  o  Duce  ,  e  rinforza 
I  Cuftodi  alla  Reggia  , 
1  Ditenfori  alla  Città  ;  fi  cerchi 
Di  Berengario .  Unifca 
La  gran  Sala  i  Primati .  In  tal  periglio 
Provido  da  più  m^nti  efca  il  configiio  • 

parte  Clodimiro . 

Tu  intanto  »  o  Donna  rea 

Re- 
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Refta  fra  i  duri  tuoi  tenaci  nodi  ; 
E  tu  Guerriero  inibelie 
Cingi  di  refe  ,  e  fiori 
La  molle  chioma  ,  e  retta 
Colia  Diva  a  trattar  feco  d^amori . 
Vefti  la  gonna , 

E  *icrin  t'infiora: 

L^altera  Donna     a  Idelberto. 

Che  tlnnamora 

Dentro  alfuo  cuore 

D'un  folle  amore 

Si  riderà . 
Ma  tu  orgogliofa 

Femmina  ardita  ^Adelaide* 

Sempre  faftofa 

Nò  non  andrai, 

Com'or  ten  vai. 

Della  fellemi ta 

Mia  ferità  l  Velli  &c. 

S  C  E  N  A   X  L 

Ideìberto ,  e  Adelaide . 
Idei  nP  Eaipo  è  già ,  eh'  io  ti  hfci  :  i  mie! 
1  difaftri 
Mi  richiamano  altrove.  Io  godo ,  o  cara 
Che  trionfi  chi  pugna 
Per  l'amata  Adelaide  ; 
Ma  non  poflTo  goder,  che  refti  (  oh  Dio!  ) 
Sconfitto  il  Padre  mio . 
Adel  O  di  Padre  miglior  Figlio  ben  degno  ! 
Quanto  ,  ah  quanto  mi  fpiace. 
Che  non  pollo  al  tuo  amor  render  amore  . 

Deh? 
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Deh  ?  Io  fofFra  con  pace , 
Ne  l'afcriva  a  mia  colpa  il  tuo  bel  cuore . 
Gratitudine ,  affetto , 
Pietà ,  {lima  ,  e  rifpetto  ognor  potrai 
Trovar  in  Adelaide^amor  non  mai . 
Idei  Amor  da  te  non  chiedo  : 
Tanta  felicità  fperar  non  lice 
A  chi  nacque  infelice  : 
Pur  fe  rendermi  vuoi  per  la  mia  fede 
Qualche  giufta  mercede , 
Non  vietarmi  l'amarti ,  e  fon  contento  • 
yìdel.  Vedo  il  tuo  merto ,  e  in  feno 

Qualche  rimorfo  io  fento . 
Idei  NòifeguipurTimpegno 
Del  collante  odio  tuo,  del  tuo  rigore  : 
Un  così  giufto  fdegno  (ye. 
E' beilo  agli  occhi  miei  quanto  il  tuo  amo- 


Vorrei  di  te  fcordarmi 
Per  non  recarti  affanno 
Vorrei  ma  fenza  inganno 
Moftrarmi  a  te  pietola  . 
Ma  fe  non  polio  oh  Dio  ! 
Tener  la  fiamma  afcofa 
Far  pago  il  tno  defio 


MI 


a  2. 


Idei 

Adel 

Idei 

Adel 

Idei. 

Adel 

Idei 

Adel 


E""  pena  anch'  io  lo  sò  : 


Vorrei  <Src. 

SCE* 
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SCENA   XI L 

Mura  della  Città  con  Torri,  Porta,  e 
Ponte  levatore  alzato  . 

Ottone  coìfuo  E/Ter  cito  ;  poi  Matilde  /opra  le 
mura ,  e  Joldatì ,  che  le  guardano  . 

Ow.       Ome  già  impofi , 

Son  già  dati  gli  oftaggi  5  e  in  breve 
d' ora 

Sii  la  Rocca  Matilde  a  me  fen  viene . 
O  ringiufte  catene 

Sciolga  al  pie  d'Adelaide ,  e  a  lei  ritorni 

La  libertade ,  e  il  Regno  : 

O  proverà  qual  fulmine  il  mio  fdegno  • 

Ma  ecco  già  fu  le  mura 

La  fuperba  Matilde .  O  Donna  afcolta  J 
Mat.  Donna  mi  chiami?  e  di  sì  vano  orgoglio 

T'empie  la  tua  vittoria , 

Che  già  ftimi  ofcurata  ogni  mia  gloria  ? 

M'affido  ancor  fu  quello  Soglio  ;  ancora 

La  Provincia  vaffàlla  a  me  s'inchina  ; 

Rendimi  i  preg  j  miei  ;  dimmi  Regina . 
Ott.  Regina  non  farefti , 

Se  rendeffi,  ò  proterva, 

A  chi  tù  Toccupatìi ,  e  il  Regno,  e  il  nome: 

Ma  fenti ,  ò  Donna  ambiziola ,  e  vana  % 

Se  l'oppreffa  Adelaide 

Libera  in  quello  dì  rendi  alfuo  Trono 

Ogni  ingiuria  a  lei  fatta  io  ti  perdono  ; 
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Ma  fe  ricufi ,  con  orren  Ji  fcempi 
Darò  di  tè  non  più  vedati  eiiempj . 
Mat.  Clodinairo ,  Adelaide  a  me  s'apprefli  i 
Viiò ,  che  veda  coitili  ^  da  ciò  ,  che  tento  % 
Se  Regina  fon'  io ,  fe  lui  pavento . 

SCENA  XIIL 

Clodimìro  ^  Adelaide  con  guardie , 
e  i  rnedeftmi  • 

Chd.  T7  Cco  la  Prigioniera  *  a  Matilde 
Mat.  XJ^  Ottone  !  Alza  la  fronte  : 

Vedi  colei ,  per  cui  tu  porti  guerra 

Air  Italica  terra . 
Ott.  Vedo  sì  l'innocenza 

Dall'  empietà  tradita , 
Mat.  Otù  ritira 

L'armi  da  quefto  Regno ,  ò  eh'  io  la  fveno 
i?ì  atto  di  ferir  Adelaide  * 

Su  gli  occhi  tuoi .  Rifolvi 

Altro  indugio  non  ai ,  che  un  fol  momento. 
Ott.  Mifero  I  in  qual  cimento 

Colla  vita  di  lei  ftà  la  mia  gloria  I 
Mat.  Il  momento  pafsò  5  già  vibro  il  colpo . 

come  [opra 

Ott.  Permati ,  ò  fcellerata  !  il  tuo  Conforte 

Ch'  è  frà  le  mie  ritorte  

Mat.  Lo  Spofo  mio  tuo  prigionierPnol  credo. 
Ott.  Ola  ....  qui  voglio  Berengario 

partono  due  delle  guardie 
In  breve  ....      a  Matilde ,  minacciando . 

Mat. 
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Mat.  Non  mi  lufinghi  nò ,  celFa  dall'  armi , 

G  uìda  lungi  le  fchiere  . 

O  cieir  idolo  tuo 

H  Cadavere  efangueora  vedrai  ! 
Ott>  Senti ,  Donna  crudele 

Voglio  appagarti ,  e  voglio  . . .  .  • 

Che  mai  far  deggio  ?  

'Mat  E  ancor  non  mi  rifpondi  ?  (glio 
Gran  Rè  I  deh  non  voler,  che  ^1  mio  peri- 

Katrenga  il  volo  all'  immortai  tua  lama  j 

Adelaide  da  te  tanto  non  brama  . 

Con  intrepido  ciglio 

Mira  il  mio  ftrazio;  e  pofcia  alla  vendetta 
Tutti  li fdegnl  tuoi  delta,  ed  affretta  . 

S  C  E  N  A    X I V. 

Idelberto  ,  e  ì  medeftmì ,  poi  Berengarh 
incatenato  ,  e  Guardie . 

Idef^^  O'  nò  colla  mìa  vita 

1^  Si  falvi  quella  d'Adelaide 
A  del  Oh  ftelle  1 

Mat.  Ah  figlio  traditor ,  figlio  ribelle  ! 
Idei  Idelberto  fon  io,  a  Qttom 

E  fon  tuo  prigionier ,  finche  ficura 

Dalla  M^^dre  inclemente 

Sia  la  bella  innocente  . 
Ott.  Attonito  rimango  ! 

fopra^men  Berengario  in  catene^ 
Mat.  F  Berengario  ancora  ?  avete  ò  Cieli 

Più  fventure  per  me  ? 

Idei 


S  E  C  O  N  D  O.  4r 

'  <    Fra  lacci  oh  Dio  ! 


Ott.  E  ben  Donnafuperba 
Dov'  è  la  rua  fierezza  ?. 
Pria  così  aitera  ,  ed  or  nel  tuo  fembiante 
Così  melia  ,  e  turbat.^  ? 
Mat'  Empio  avverfo  deilin ,  fon  difperata  I 

parte  • 

^J^7.0ttone,  io  parto.e  alla  prigion  ritorno. 
Oit.  Ed  io  relto  a  verhr  tutto  il  mio  fanguè 

Per  la  tua  libertà  ,  per  la  tua  vita; 

Spera  ,  6  bella  A  ieidi  le  , 

Spera  nel  valor  mio , 

E  nella  tua  innocenza  ^ 
y4deL  Ottone  addio  • 


Timida  PaftorelU 

Bagna  di  pianto  il  ciglio  , 
Se  vede  nei  periglio 
L'amaro  fuo  Paitor . 

E  nel  crudel  cimento 
Xafciarlo  non  vorria  ^ 
Ancorché  certa  fia 
Che  refti  vincitor . 


SCENA  XV. 

Ottone  5  Berengario^  Idelberto^  e  Guardie  . 
Ber- Eh  !  perchè  t  oponefti 
jLJ  Air  acerbo  conlutto  I 
Quai  fierezza  tinwlìe 


Ber^  ) 

Ber.)  ^^^'^''^ 


Padre 
Figlio 


mio . 


Timida  &c. 


Afo- 
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A  fofpender  allor  la  morte  mia  ! 

0/^  Berengario  rifletti , 
Che  a  Lotario  toglierti ,  e  vita ,  e  Regno . 
Sovente  avvien,  che  il  Cielo  a  i  gran  delitti 
Il  gaftigo  fofpenda . 
Ma  fe  il  reo  non  fi  emenda 
Dalla  fua  fofferenzail  Cìel  fi  fcuote  , 
E  con  sferza  più  grave  allor  percuote . 

Ber.  Ah  !  colpa  del  dettino 
E'  la  caduta  mia .  Quelle  ritorte 
Erano  a  te  dovute ,  ed  io  Tavea 
Preparate  per  te:  Tempia  fortuna 
Che  cieca  il  merto ,  ed  il  valor  non  vede 
Al  tuo  braccio  le  tolfe ,  e  al  mio  le  diede  • 

Ott.  Doma  il  furor  che  ti  trafporta  ,  e  penfa 
Che  inanzi  al  vincitor  Tira  del  vinto 
O'  freme  in  vano,  ò  con  periglio  freme  . 
Se  ti  pefan  quei  ferri 
Fà  ,che  la  tua  Matilde  in  quedo giorno 
La  Città  mi  coiifegni  : 
Che  ritorni  Adelaide 
Al  poflèffo  di  quanto 
La  violenza  tua  finor  le  tolfe  : 
E  libero  a  te  reiti 
Ciò ,  che  tu  pofledefti 
Pria  d'ufurpar  l'altrui  dominio  • 
Ber.  Dunque 

Scenderò  da  quel  Trono , 

Che  con  tanti  fudori,  e  col  mio  fangue 

Tante  volte  comprai  ? 

Nò  nò  7  vinca  il  mioorgoglio  : 

Senza  fregio  real  reftar  non  voglio . 

Ott. 
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Ott.  Berengario ,  intendefti  : 
Non  abular  della  clemenza  mia . 
Colà  preflo  Pavia 

Io  fcortar  ti  farò .  Vanne  a  Matilde  : 
Dille;,  che  a  quello  prezzo 
Non  ricufi  la  pace  : 
Dille  5  che  meno  altera 
Dal  tuo  rifchio,  e  dal  fuo  prenda  configlio; 
Indi  alle  mie  catene 
Pronto  ritorna ,  o  che  t'uccido  il  Figlio  . 
jJ^r.Tornerò....  Dura  legge....  Avverfo  fato! 
Padre  infelice  ....  Figlio  fvcnturato  I 
Barbaro  Ciel  fpietato , 
Se  mi  toglieiti  il  Soglio  , 
Io  foftener  ti  voglio 
Tanto  crudel  con  me  . 
Ma  nel  fatai  cimento 

Lafciarti ,  o  amato  Figlio , 
Quefto'è  il  maggior  tormento, 
Partir  fenza  di  te  . 

Barbaro  Scc» 

SCENA  XVL 

Ottone ,  Idelberto ,  e  Guardie . 

Ott*  ^^Là!  Vada  Idelberto    alle  Guardie 
Alla  Tenda  Real  :  e.fieno  intanto 
Le  machine  difpofte 
Ad  aiialir  le  mura  ; 
Che  fe  troppo  ficura 
Di  le  Itefla  Matilde    -  . 

C        ^  L'of 
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L^oflTerta  pace  non  accetta  :  io  voglio 
Debellar  combattendo  un  tant*  orgoglio  • 

Vuò ,  che  refpiri 
Da  lungo  affanno , 
Vuò ,  che  non  fenta 
L'antico  danno 
La  bella  mifera'. 
Che  ardir  mi  dà  • 

E  vuò ,  che  miri 
Contenta  al  fine 
Quel  traditore 
Con  fuo  roffbre 
Fremendo  chiedere 
A  lei  pietà.  Vuò,&c. 

SCENA   X  VIL 
Idelberto . 

i 

INfelice  Idelberto  !  e  che  farai  ? 
Fra  lacci  è  il  Genitore , 
In  periglio  la  Madre, 
Difperato  il  tuo  amore  : 
lE  di  vincer  del  fato 
L'oftinata  poflanza 

ì^on  ai  forza ,  e  vigor ,  non  ai  fperanM  • 
5tò  in  mezo  ali*  onde  , 
E  tempeilofo  è  il  max  : 
Dove  rii^olgo  il  ciglio 
Periglio  io  veggo,  e  orrore  ^ 

S  canapo  trovar  non  . 

Queft* 


li 
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Queft*  alma  fi  confónde 
jFra  rombre  dei  timore  : 
Ah  !  fe  non  fplende  in  Ciel 
Un  Aftro  a  me  fedel  » 
Sommerfo  io  refterò . 

St6  in  mezo  &c. 


Fine  deli  Atto  Secondo . 


C  z  AT- 


ATTO  III. 


SCENA  PRIMA. 


Stanze  Reali . 


Berengario ,  Matilde ,  poi  Clodìmlro  • 
Mat,       Sì  barbaro  cenno  ? 


Ber.  HL  Appunto  4 
Mat.  Oh  Figlio^ 

Sola  ragion  ,  del  tuo  del  noflro  afFanno  ! 
Ber*  Matilde  mia ,  deh  penfa 

A  porre  in  ufo  il  meditato  inganno  : 
Di  rifolverfi  è  forza  : 
Sol  per  brevi  momenti . .  • . 
M(it.  In  quefto  punto 

Adelaide  fi  chiami  :  afcolti  anch' eik 
Qual  prezzo  fi  ricerchi 
Per  la  fua  libertà  .    . . 
Clodr  Regina  ,  è  vano 
Se  vi  frapponi  indugio  5 
Ogni  rimedio  a  foftener  Pavia  : 
Al  preparato  ailaito 
Dal  gran  Nemico  tuo ,  ogni  Guerriero 
Pria  generofo ,  e  forte  , 
Or  di  duolo ,  e  di  tema 
Impallidifce ,  fi  fgomenta ,  e  trema . 
11  Prefidio  abbandona ..... 
'Mdt.  i\  me  fi  guidi 
Sciolta  di  fua  catena 


Ade- 
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Adelaide  •  Ah  ,  degg'  io         parte  Clod. 

Soffrir  forfè  in  Cortei  l'oltraggio  mio  \ 

Ma  fe  fortuna  infetta 

Tutto  cerea  involarmi , 

Matilde  ancor ,  Matilde  ancor  vi  refta  ♦ 

In  vano  il  Cielo ,  in  vano  il  rio  deftino 

Anno  contro  di  me  ior  forze  unite . 
Clod*  Ecco  Adelaide. 
Mat>  Venga  ;  e  voi  partite  . 

'  Parte  dì  nuovo  Clodimìro^  e  le  Guardie . 

S  C  E  N  A  II. 
Bere?ìgarìo  ^  Matilde  ^yìdelaìde  ^ 

Ber.  T  r  leni ,  o  bella  Adelaide . 

Mat.  V    Vieni,  o  bella  Regina  • 

j4deL  (  Qui  Berengario  !  ) 

Ber.  Siedi .  "  , 

^i^/.(ChefiaI) 

Ber.  Siedi, ed afcolta  * 

yldeh  D'infoliti  favori 

Una  infelice  Prigioniera  onori . 
Siedono  alla  deftra  d'  Adelaide  Berenga- 
rio ,  e  Matilde  alla  finìHra  . 

B  er.  Regina ,  il  forte  Ottone 

Oiiafi  Tuo  mellaggiero  a  te  m'invia . 
Ei  che  dal  tuo  fembiante 
PIÙ  che  dalfuo  valor  gloria  riceve. 
Più  che  acquiftar  della  Corona  mia 
11  pofleflò  ,  d'unirfi  a  te  defia . 

./^del.  (  Io  non  intendo  I  )  e  Berengario  fcelfe 

C  3  Ap- 
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Apportatore  a  me  del  mio  deftinp  ? 
Jifat^  Si  R^^gina  :  e  ciafcuno  ornai  t'onora 

Conforte  al  gran  Monarca . 
^del.  Ma  perciò ,  che  pretende 

Berengario  da  me  ? 
Jf^at.  Dir  che  comprende 

La  cagion  del  rifiuto 

D'Idelberto  nafcofla  un  tempo  « 
Ber.  E  eh'  ora 

La  cagion  del  rifiuto  accetta ,  e  onojra  • 

Vedi  Adelaide,  io  fono 

Povero  Re  in  paragon  di  lui  : 

Lo  conofco  

^deL  E  abaftanza 

Grande  non  fofti  per  le  mie  ruine  ? 
Ber.  An  quelle  altro  principio^e  Berengario 

Colpa  non  à  5  fe  i  Regni 

ben  berfaglio  deirarmi ,  e  della  forte. 

Conquida  del  valóre, 

E'  premio  in  fin  dovuto  al  Vincitore . 
y^del.  Ma  quando  manca  la  r^ione  airarmi. 

Quella  forte ,  e  il  valore  ingiufto  fu  ; 

E  il  polTeflb  de'  Regni  è  tirannia . 
Ber.  Alfin  più  non  fi  parli 

Del  rio  tenor  degli  Aftri  tuoi  nemici , 

Or  che  cangianfi  in  gioje  i  tuoi  difaftri. 

EccQ  placato  il  tuo  deftino  :  Lafcia 

L'amante  Figlio  mio 

Kella  fua  povertà  ;  prendi  in  Conforte 

11  più  grande  de  i  Re  ;  ma  rendi  prima 

Air  Italia,  che  geme 

Ilripofo  >  e  la  pace  j  air  afte ,  a  i  brandi 

Inne- 
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Innefla  ài  tua  man  placidi  ulivi , 
Ed  a  tuo  vanto  aferivi  j 
Che  rechi ,  e  puoi  recar  quando  a  te  piace 
Su  le  Italiche  genti,  e  guerra,  e  pace  . 
^del.  Che  far  pofs'  io  ? 
Ber.  Non  altro , 
Ch'  efcir  ;da'  tuoi  legami , 
Rifalir  fui  tuo  Soglio  , 
E  fpofarti  ad  Ottone  : 
Brami  forfè  di  più  ? 
^del.  Dunque  dillerra 
Della  Città  le  Porte 
Al  mio  Liberator. 
Mat.  Ma  pria  conviene 

Di  quefta  pace  ftabilire  i  patti . 
yldeU  Che  mar? 
Ber.  Scrivi  ad  Ottone , 
Che  indiUbhibil  nodo 
D'amicizia ,  e  di  pace  ambo  ne  ftringa  • 
Mat*  Che  a  noi  de'  noftri  Regni 
11  poflèflb  non  vieti , 
E  goda  in  pace  i  tuoi  tranquilli ,  e  lieti 
^Ber.  Sù  vanne ,  e  di  tua  man  riga  quel  foglio. 
ji  iel  C  Che  nuovo  inganno  è  queito  ?  ) 
Tanto  ardir  con  Ottone 
Prender  non  voglio  •  E  credi , 
Ch'  ei  riceva  da  me  leggi ,  e  comandi  ì 
Ber.  Ei  vuole  il  tuo  voler . 
^ii?/  Dunque  t'invia 
Al  Re  clemente  5  e  digli , 
Che  ti  rilafci  in  dono 

Le  Provincie  occupate,  e  eh'  ia  vi  affent©  • 

C  4  Ber* 


#  A    T    T  O 

Ber.  La  mia  voce  non  balla , 

Se  tu  non  raccoinpagni 

Colla  tua  penna  .  Vieni  

Mat.  Vieni  ,  ed  in  pochi  accenti .... 
Ber.  Scrivi ,  eh'  io  bramo  pace  . 
Mat.  Scrivi ,  che  pace  imploro  . 
j^del.  Tanto  non  mi  permette 

La  mia  forte  prefente ,  e  '1  fuo  decoro  * 
Mat.  Per  sì  poco  ricufì 

E  libertade  ,  e  Regno  ? 
Ber^  Credi  forfè ,  eh'  io  manchi 

Di  forze ,  e  di  difefe , 

Per  vendicar  le  mie  paffàte  ofFefe  ? 
Mat.  Che  penfi  ?  che  rifolvi  ? 
Add*  Una  fchia va  infelice  5 

Ch'è  ne'  tuoi  ceppi  ancor^non  può,nè  deve 

Scrivere  ad  un  Monarca . 

Rendimi  di  Regina 

Le  iiìfegne ,  il  grado ,  e  feri verò  dal  foglio  J 

E  dirò  :  così  chiedo  ,  e  così  voglio . 
Ber.  Chi  sa  ?  quefta  ripulfa 

Forfè  ti  fpiacerà  più  che  non  penfi  . 
Mat.  Forfè  ti  cofterà  più ,  che  non  credi . 
Adeì.  Barbari ,  in  vano  minacciate  :  io  torno 

A  i  ceppi  miei  ^  ma  forfè 

Forfè  quella  catena ,  '% 

Ch'  ora  mi  ftringe  il  piede  » 

Dtverrà  voftra  pena . 

Ottone  già  trionfa  :  e  voi  temete  » 

Che  lungo  tempo  ancora 

Delle  fventure  mie  nò  nongodrete  • 

E  dal  voftro  roflbre  „ 

Per 
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Per  rimorfo  del  tallo ,  in  faccia  mia 
Incominci  fra  tanto 
La  voftra  pena ,  e  la  vendetta  mia  • 
'  Detr  error  Tidea  tunefta 
Batterà  per  farvi  afflitti  : 
Rinfacciandovi  i  delitti 
Incomincio  a  trionfar . 
Non  v'è  pena  eguale  a  quella 
Del  rimorfo ,  e  del  timore  5 
Vien  fuperbo  il  mio  dolore 
^     Nel  vedervi  rattriftar  . 

Deir  error  &c/; 

SCENA   1 1  L 

Berengario ,  e  Matilde  • 

MMt.  On  queir  alma  oftinata  ^  ^  (ghi* 
Vane  fon  le  minaccie,e  vani  i  prie* 
Ber.  Ben  prevede  Adelaide 

Nelle  noftre  fconfitte ,  i  fuoi  trionfi  . 

Ma  dopo  il  fuo  rifiuto , 

Onde  il  riparo  alla  ruina  mia  ?, 

Come  poflìbil  fia 

FraQornar  Timminente  orrido  aflalto^ 
Mat.  Non^  facil  conquitta 

Ben  guardata  Città  . 
Ber.  Cara  Matilde, 

Il  folgore  già  piomba  : 

Io  ne  fento,  e  ne  vedo  il  tuono,  e  il  lampo . 
Mat.  Alia  comun  difefa 

Tu  puoi  qui  rimaner  • 
^5  C  5^  Ber* 
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Ber.  Del  caro  Figlio 

Mi  {limola  il  periglio  • 
Mat.  Ottone  ancora 

Per  Adelaide  temerà  :  Te  pende 

D*Idelberf  o  il  deftin  da*  cenni  fuoi , 

li  deftin  del  fuo  cuor  pende  da  noi . 
Ber.  Ma  fe  cade  Pavia  ^  fovra  noi  ftelU 

L*ira  del  Vincitor  far4  più  fiera  . 
Mat.  Riedi  ad  Otton ,  fe  vuoi  così  \  ma  ferba 

Più  che  certa  fperanza 

Della  tua  libertà  .  Farò  ben*  io 

Della  fteiia  Adelaide 

Torte  riparo  a  noi ,  ficuro  quanto      (  to . 

Fu r Ancile,e'l  Palladio,al  Tebro^e  al  Xan- 
Ber.  In  te  ripofo .  Io  torno  ove  l'amore 

Mi  richiama  del  Figlio , 

E  la  legge  crudel  del  Vincitore  . 

Parto .....  vorrei .  • .  non  sò . 
....  Cara  Conforte  ,  addio  I 
Povero  Figlio  !  ah  !  eh'  io 
(  Non  paventar  )  verrò . 
Le  mie  ritorte  ^ 
Il  Fato, 
La  morte  ^ 

Il  Cielo  irato  r 
Non  anno  otror  pex  me.* 
Inqueito 
Tormento 

Non  parto ,  non  refto  ; 
Ed  ogni  momento 
Ucciderimi  può . 

Parto  &c-^ 

SCE^ 
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SCENA  IV. 
Matilde  foia. 

NO ,  non  vada  fattofo 
Dell*  intera  vittoria  il  mio  nemica . 
Matilde  in  pugno  à  Tarmi  ancor .  Se  manct, 
Per  fuperar  del  fuo  deftin  la  forza  , 
Ogni  modo ,  ogni  fpeme 
Al  difperato;  allora 

Meno  apprende  i  fuoi  rifciii ,  e  nulla  teme  • 
Se  m'ingannafti  altera 

Folle  fperanza  mia , 

La  giufta  pena  (ìa 

Volerti  abbandonar . 
Ma  fe  ti  perdo ,  allora 

L'alma  fi  fa  più  torte  ; 

Se  a  non  curar  di  morte  ^ 
'  Se  d'ogni  Ben ,  che  fpera 

Comincia  a  difperar  . 

Se  m'ingannalU  &c. 

SCENA  V. 
Parte  efteriore  della  Citrà  di  Pavia  aflTediata , 
preparamento  di  attrezzi  militari, 
per  batteria . 

Ottone  col  fuo  E(fercìt$  .  Everardo 
colle  fue  Schiere  ^ 

Ott.t^  là  Berengario  fè  ritorno  al  Campo  \ 
vJT  JE  poiché  i'oftinata  empia  Matildé 
C  6  In- 
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Infulta  ancor  la  fofFerenza  mia. 
Alle  mura  Taflalto  ornai  (i  dia . 
Ev^y-  Quefta  della  Città  più  debii  parte 

Refifte  meno  agr  impeti  di  Marte  . 
Qn.  Dì  qua  dunque  fi  batta: 

Sìeguono  diverfe  operazioni  militari  * 
JE  le  belliche  moli  apran  le  breccia  : 
EmpiafI '1  follo  5  e  pronte 
De' Difenfori  afronte 
S'erganlefcale .  \  - 

Ever*  lo  per  le  aperte  mura 
Scorta  farò  de'  tuoi  Guerrieri  :  andiamo  : 
Di  trionfar  già  parmi . 
Qtt.  La  vittoria  io  già  Aringo 
^  2  Air  armi  !  air  armi  ! 
Siegue  rajfalto ,  e  le  machine  battono  le 
mura ,  che  dopo  qualche  pefijlenza  da^ 
um parte  rovinano  ^  e  su  la  breccia  com- 
farifce  con  Clcd'miro  Adelaide  inanzi 
a  molti  Soldati  della  Ciuà  • 

S  C  E  N  A  VL 

Id^ Berto  ^  e  k  medeftmi  ♦ 

làeL    A  H  Signor  l  Se  la  vita 

Jt\  D'Adelaide  t' è  cara , 
Delle  ardite  tue  Schiere 
L'impeto  arreila .  A  mortai  rifchio  efpofta 
Deh  rimira  colei ,  per  cui  difefa 
Venifte  armato  ali*  onorata  imprefa. . 

Mifero  me  !  Che  veggo  l  olà  celiate 

Dal 
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Dal  furibondo  aiìalto  i 
Ever*  Ahi  con  qual'  arte  ^ 

Matilde  oggi  ratcien  la  tua  vittoria  ! 

Quar  oftacolo  oppone  alla  tua  gloria  ! 
Ott.  Spiega  le  bianche  infegne  ;  indi  fra'  lacci 
*  Berengario  a  me  guida  »  Parte  Everardo^ 

D^\delaide  il  periglio 

Colti  air  empia  Matilde 

Quanto  quel  del  fuo  Spofo,e  del  fuo  Piglio. 
IdeL  Deh  !  fe  ti  bafta  il  mio 

Rifparmia ,  Otton,  del  Genitore  il  fangue  • 
Ots.  Nò  :  Se  l'iniqua  Donna  ambo  trafitti 

Non  vuol  vedervi  5  tolga 

L'innocente  Regina  al  tìero  Marte . 

Si  fchernifce  così  l'arte  coli*  arte  • 

S  C  E  N  A  VII. 

Berengario ,  Everardo  ,  e  i  fuddettì  - 

E'ver.  TIJ*  Cco  efeguito  il  real  cenno . 
Qtt.    ÌlL  a  tempo 

Dalle  mura  alle  tende 

Berengario  tornafti  .  Olà  Soldati  l 
Idei  Qiial  furor  lo  trafporta  l 
Ott.  11  Figlio,  e  1  Padre 

Colà  col  petto  ignudo 

Vadano  incontro  alle  lor  proprie  Squadre  » 
Ber.  Ottone  ,e  dove ,  e  quando 

Tal  barbarie  intendefti 

Se  i  Rè  tuoi  Prigionieri 

Tratti  con  modi  sì  fcortefi  ,  e  rei  ! 

Nelle  vittorie  ancor  vile  tu  feL 

Otu 
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0/^  Tal  di  Matilde  appunto 

E'  l'empietà  con  Adelaide  .  Oflerva 
Quel  berfaglio  innocente  a  mille  armati  : 
Poi  dì ,  fe  a  par  della  fierezza  mia 
Di  Matilde  la  rabbia  infame  Ila . 

Idei  A  cullo  dir  la  bella 
Dal  militar  furore 

Io  n'andrò ,  fe  '1  permetti  ^  (glio 
Ser*  Nò.  Dldelberto  in  vece^io  debbo,  e  vo- 

Incontrar  la  mia  morte  .  ^ 

Lafcia  ,  eh'  io  chiuda  i  lumi 

A  quella  odiata  luce ,  e  ad  ogni  oltraggio  j 

Pria  5  che  il  refto  confumi 

Della  mia  vita  in  cosi  vii  fervaggio . 
Ever*  Sire  il  Padre  ritieni,  e  manda  il  Figlio . 

Della  fè  cl'Idelberto , 

Del  fuo  zelo  verace ,  anch'  io  t'accerto  . 

Anche  più ,  che  la  propria  è  a  lui  graditat 

D'Adelaide  la  vita . 
Ott.  Vanne  dùnque  Idelberto  : 

La  Regina  difendi 

Dal  furor  delle  Squadre  ; 

Indi  ritorna ,  ò  miri  eftinto  il  Padre  . 
Idei.  Farò  di  quello  petto 

Alla  bella  Innocente  argine ,  e  feudo  : 

Difprezzo  ogni  periglio ,  e  fol  deflo 

Salvar  uiorendo  ancor  l'Idolo  aaio.  Parts* 

S  C  E  N  A  VIIL 

Ottone^  EverardOy  e  Berengario . 
O/A  A  Lia  tenda  real  tornili  Superbo  ; 
jl\  ficuftodito attenda 

Il 
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Il  fuccieffb  dell*  armi. 
Ber.  Ad  ogni  infulto 
Deir  ilkbil  fortuna  il  mia  coraggio 
Intrepido  rifponde , 
UJè  fi  turba  già  mai ,  nè  fi  confonde  . 

Partono  Berengario^  e  Everàrdo  t 

S  C  E  N  A  IX. 

Ottone  5  poi  Everardo . 

Ott.  T7  Là  perfida  Donna  ancor  non  cede  ì 
JOj  Sta  fra  i  lacci  il  Conforte  , 
Il  figlia  efpofto  a  morte  ! 
Che  più  pretenderà  ?  Tutto  .s'afcriva 
A  un  ardir  difperato  . 

Grida  il  Popolo  di  Pavia  dalla  breccia:  ^. 
Ottone  viva  i 
Ott.  Qual'  infolite  voci 

Di  gioja  afcolto  ?  e  la  Città  nemica 
Applaude  al  nome  mio  ?  ah  !  ciò  deriva 
Da  popolar  tumulto . 

Come  /opra  il  Popolo . 

Ottone  vivai 

S  C  E  N  A  X. 

Everarào ,  e  Ottom  • 

Ever.  T   lete  novelle ,  inclito  Rè  i  Pavia 
I  j  Deir  afflitta  Adekidfe 
Moda  a  pietà  ti  acclama 

Con 
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Con  liete  voci ,  e  Vìncitor  ti  brama  ; 
Ott.  Come  ?  che  narri  ? 
Ever^  li  Popolo  incoftante , 
Che  a  Berengario  diiìerrò  le  porte 
Or  l'apre  a  te  refo  più  faggio .  Ofmondo  ^ 
Che  4  primier  tradimento 
Ordì  co  i  Grandi ,  avventurò  il  fecondo  * 
li  ti  attende  impaziente 
A  riportar  al  fin  la  pace  al  Regno . 
Ott^  Tu  qui  refta  Everardo,e  fa  che  il  Campo 
Serbi  Tordine  antico  .  lo  là  m'invio  , 
Ove  Ofmondo  mi  chiama  .  E  voi  Cultodi 
Servite  al  voftro  Rè ,  fuir  armi  attenti . 
E'ver.  Piovan    te  dal  Ciel  felici  eventi 
Ott-  Adelaide  a  te  vengo  ;  afciuga  intanto 
Dal  giuilo  pianto  il  tuo  vezzofo  ciglio  : 
Vinto  de'  tuoi  Tiranni  il  fiero  orgoe^lio , 
Torna  alla  prima  libcrtade  >  e  al  Soglio . 
Pailaggier ,  che  tocca  il  lido , 
Non  rammenta  il  mar  turbato  > 
Più  non  cura  il  vento  infido 
Che  lo  potè  naufragar . 
Tal ,  B  en  mio  ,  ti  fcorda  il  danno  ^ 
La  tua  pena ,  e  '1  tuo  torme^iia ^ 
E  qualch'  aura  di  concento 
Corrilieta  a  refpirar . 

^Pailaggier  &c. 


SCE? 


TERZO. 
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E'verardo . 

NOn  à  lung'  ora  il  fuo  durar  la  frode  • 
A  Matilde  vien  tolto 
Ciò  ,  che  tolfe  Tinganno 
Machinato  da  lei .  Perde  fe  fteflb 
Chi  vuole  altrui  barbaramente  oppreffo  • 
Alza  al  Ciel  pianta  orgogliofa 
Le  fue  verdi  eccelfe  cime  : 
Cade  un  fulmine,  e  l'opprime, 
E  rimane  eftinta  al  fuol . 
Tal  s'inalza  ancor  faftofa 
La  fuperbia d'un  Tiranno 5 
Ma  punita  alfin  da  i  Numi 
Eia  che  refti ,  e  fi  confumi 
Nel  fuo  aiFannOje  nel  fuo  duol. 

Alza&c. 

s  e  E  N  A  XIL 

Atrio  nel  Palazzo  Reale . 

Matilde  con  fpada  nuda  ,  Idelberto  ^ 
fhe  la  trattiene  • 

Mat»  T  Afciami  iniquo  Figlio  ! 

1  j  Lafciami  traditore  ! 
Idei  E  che  far  penfi  ? 
Mat.  A  quel  rifchio  mortale 

Da 
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Da  cui  togliellì  la  tua  vaga  ,  io  voglio 

Me  ftefla  efporre  

Idei.  Ah  Madre!  

Mat.  Taci  ingrato,  quel  nome 

Di  riinorfo  al  tuo  cuore  ,  al  mio  di  pena  • 
Idei.  Ah  !  fe  dal  fuo  periglio 

Adelaide  falvai 

Non  fu  d'amor  ^  ma  di  ragion  configlio . 
Or  cedi  a  me  quel  ferro , 
E  vedrai ,  fe  in  difefa 
Della  tua  dignità  della  tua  gloria. . . . 
Mat.  Perfido  I  volgerefti 

Anzi  contro  di  me  quella  mia  fpada 
Che  contro  d'Adelaide  ;  io  ne  fon  certa  • 
Ma  doverti  non  voglio 
Ne  la  difefà  mia ,  ne  la  mia  vita , 
Ne  la  mia  morte  .  Io  fteflà  

SCENA  XIII. 

Clodimìro ,  e  detti . 

Clod.        Mai  non  v'è  più  fpeme  : 
Sovra  i  vinti  già  freme 

L'ira  del  vincitor. 
Mat.  Pavia  già  cadde? 

Per  te  per  te  fon  vinta 

Oh  fempre  al  voler  mio  figlio  ribelle  ! 

Ma  pria ,  che  il  noftro  fangue 

Beva  nemica  fpada , 

Venga  Adelaide  ;  equi  fu  gli  occhi  tuoi 

Del  tuo  mal  nato  amor  vittima  cada  . 

Olà. 
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Oli.Guardje  efeguite.  partono  le  guardie* 
Idei  Adelaide ,  ò  Regina 

ISon  è  più  fra  i  legami ,  io  la  difciolfi  • 
Mat.  E  giugne  a  tanto  eoceilb 

L'infolenza  ,  e  Tardir  d'un  figlio  in|ìdo  ? 
E  ti  folFro ,  e  t'afcolto  ,  e  non  t'uccido  !  _ 
Ideh  Svenami  I  e  fon  contento  : 

Alle  ferite  avvezzo , 
La  morte  è  mio  difprezzo , 
Non  ò  rimorfo  alcor . 
Sol  mi  affanna  in  queftoftato 
Più  che  il  fuon  dì  mia  catena^ 
Che  iftromento  fon  di  pena 
Alla  Madre ,  e  al  Geniror  . 

Svenami  &c. 

S  C  I  N  A  XIV. 

Matilde ,  poi  Enjerardo  ,  e  Ottone . 

Mat.JJ  Che  farai  Matilde  ?  e  qual  mai  fperi 
Argine  opporre  al  rapido  torrente. 

Che  impetuofo  su  di  te  difcende  ? 

Chi  configlio  ti  dà  ?  Chi  ti  difende  ? 
Ever.  Annodate  colei  !  e/ce 
O^/.  Colei  ftringete  !  v 
Mat.  Barbari ,  non  avrete 

11  funefto  diletto  ^) 

Di  veder  me  da'  voftri  lacci  a\?fvinta . 

iu  atto  dì  uccfderji 

Ever.  Fermati  ! 
Mat.  Se  t'appreffi 

Io 
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Io  tm  lafcio  cader  . 
Ott.  La  tua  fierezza 

Non  è  maggior  della  clemenza  mia  • 
JUat.  Io  catene  non  voglio  : 
Ott.  Sei  prigioniera  ! 
Mat.  Al  mio  defilino  infido 

Ceder  non  mi  vedrai .  Vanne,  ò  m'uccido . 

come  /opra  . 

SCENA  XV. 

Bert?igario  ^  e  ì  mede  fimi  ^ 

^^^  IVI  ^^^^^^  *  ^  ^"^^  furore  ?  il  cuor  del 

Sà  vincer  col  foftrire  :  il  cuor  del  vile 
Si  lafcia  in  preda  a  difperata  morte  » 
E'ver*  Se  di  fervil  catena 
Adelaide  ftringefti 
W  ben  dovuta  a  te  riftelTa  pena  . 

SCENA  XVL 

Adelaide ,  e  tutti . 

AdeL'X  T  leni  mio  difenfore,  (Aringa 
V    Vieni  5  vieni  mio  Rè;  lafcia  eh'  io 
Quella  man  trionfile 
In  ogni  imprefa  a  fe  medefma  eguale . 
Ott.  Regina  :  eccoti  al  piede 

I  tuoi  fieri  nemici .  Io  per  te  oprai 
Ciocche  dovea>  ciocche  promifi.  All'opra 

Mi 
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Mi  fu  fprone ,  tu  '1  fai ,  la  gloria ,  e  amore  ; 

Quella  premio  non  chiede  5  * 

Cbe  ali'  alme  invitte,  e  grandi 

La  gloria  è  di  fe  fteiià  ampia  mercede  » 

Solo  folo  il  mio  amore 

Ricompenfa  da  te ,  Bella ,  defia  : 

Chiede  queft'  alma  mia 

Unirli  a  te  (già'l  promettefti)  ;  lafcla 

Che  con  fede  amorofa 

Poffa  Itringerti  al  fen  Regina  5  e  fpofa  • 
Adel  E  che  negar  pofs*  io 

A  quei  5  che  mi  fe  donò 

E  della  libertade,  e  ancor  dei  Trono  ? 

Situa  fon' io. 
Tu  fei 

Tutta  la  mia  conqulfta. 

Tu  fei  la  maggior  gloria 

Del  mio  trionfo  ,  e  della  mia  vittoria  * 
yìdtL  Signor  ,  non  ti  fìa  grave 

Che  una  grazia  io  tichiegga  . 
Ott^  Che  mai  ? 
^rftf/.  Di  queftiRei 

lo  l'arbitrio  vorrei  • 
Ott>  E  rarbitrio  ti  dono 

Dei  galtigo  d'entrambi ,  e  del  perdono 
Add^  Berengario,  Matilde , or  che  s'afpetta 

A  me  la  mia  vendetta  .  .  .  c 
jA/a^.  Eà  di  me  ciocche  vuoi  : 
Non  afpettar  eh' io  pieghi 
Supplichevole  un  guardo  a'  piedi  tuoi .  ' 
I5^r.  Delia  ragion  deli'  armi 
Serviti  a  tuo  talento  I  altra  fperanza 

Che 
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,  Che  quella  di  morir  più  non  m'avanza . 
ìs.oxì  dunque  ò  crndeie  !   a  Berengario 
Mori  dunque ,  ò  fpietata  !       a  Matilde  . 

SCENA  ULiriMA. 
Idelberto  ^  e  medefmi . 

Idei*  A  H  mia  Regina  , 

,  XJl  Placati  !  tu  ben  fai 

Quante  volte  da  morte  io  te  falvai  ♦ 
^deU  Lo  sò  :  ben  mi  ramuìento 

La  tua  fede ,  e  '1  tuo  amore . 

Eccoti  il  Genitore , 

Eccoti  ancor  la  Genitrice  .  i\h  quefto 

Premio  non  è,ch'eguagli  il  tuo  gran  merto. 

fciogUe  dalle  catene  BerengarijOyC  Matilde 

Al  Principe  Idelberto 

Deggio  o  mio  Rè  la  vita.  In  ricompenfa 

Qualche  grazia  maggiore  a  lui  dìfpenfa  * 
Ott.  io  dipendo  da  te  .  De'  Regni  miei  > 

Qual  già  de'  Regni  tuoi  Tarbitr^a  fei . 
^del.  Abbia  dunque  Idelberto 

Quanto  occupò  già  Berengario .  Io  voglio 

Figlio  sì  degno  in  fui  Paterno  Soglio . 
JdeU  Magnanima  clemenza  l 
Mat.  Generofa  pietà  l 
Ber.  Liete  godete 

E  fel  lei  regnate ,  anime  belle .  (dt 
Ott.  D  ogni  paterno  error  la  macchia  orren- 

D'un  Figlio  iiluftre  la  virtude  emenda . 


Coro* 


T  E  R  Z  O. 


Coro. 

La  Clemenza  è  ancor  più  bella 
Se  alimenta  un  cor  guerriero 

Quanto  in  Ciel  benigna  tteila 
Che  tà  fcorta  ai  Paiiaggier . 


IL  FINE, 


